
Avvenire - 27/10/2023 Pagina : A10

Ottobre 27, 2023 9:34 am (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

10 Venerdì 27 ottobre 2023ATTUALITÀ

LA SENTENZA

Depositata 
la decisione con 

la quale un mese fa 
i giudici 

costituzionali hanno 
stabilito 

l’illegittimità della 
norma che impediva 

di giudicare 
“in assenza” 

i quattro militari 
egiziani imputati

DANILO  PAOLINI 
Roma 

La paralisi di un processo per 
l’impossibilità di notificare 
gli atti agli imputati di reati 

gravissimi, a causa della mancata 
cooperazione del Paese di questi 
ultimi, «non è accettabile, per il 
diritto costituzionale interno, eu-
ropeo e internazionale». Con la 
sentenza 192/2023 depositata ie-
ri, la Corte costituzionale illumina 
il sentiero che l’ha condotta, esat-
tamente un mese fa, a sbloccare il 
procedimento per il sequestro, la 
tortura e l’omicidio del ricercato-
re italiano Giulio Regeni a carico 
di quattro ufficiali dei servizi se-
greti egiziani, Tariq Sabir, Athar 
Kamal, Uhsam Helmi e  Magdi 
Ibrahim Abdel Sharif. Non si può 
configurare - spiegano infatti i giu-
dici di Palazzo della Consulta - 
«un’immunità de facto» che offen-
de non soltanto la vittima e i suoi 
familiari, ma anche il principio di  
ragionevolezza e gli standard di 
tutela dei diritti umani recepiti e 
promossi dalla Convenzione di 
New York del 1984 “contro la tor-
tura ed altre pene o trattamenti 
crudeli, inumani o degradanti”. 
Da qui la dichiarazione di illegit-
timità parziale dell'articolo 420 
bis, comma 3, del Codice di pro-
cedura penale laddove non pre-
vede che il giudice proceda “in as-
senza” (dell’imputato) per i delit-
ti  di tortura di Stato a cui fa riferi-
mento la stessa Convenzione di Una manifestazione per Giulio Regeni / Ansa

La Consulta sul processo Regeni: 
per la tortura non c’è immunità

New York, quando, a causa della 
mancata assistenza del Paese di 
appartenenza dell'imputato, è im-
possibile avere la prova che 
quest'ultimo, pur consapevole del 
procedimento, sia stato messo a 
conoscenza della pendenza del 
processo. È esattamente quanto 
avvenuto per la tragica vicenda del 
giovane friulano, ucciso sette an-
ni fa all’età di 28 anni. 
La Corte, inoltre, esclude che in 
casi come questi il giudizio con-
dotto in assenza degli imputati si 

traduca in una violazione del 
principio del giusto processo san-
cito dalla nostra Costituzione, in 
quanto  l'imputato ha il diritto in 
ogni fase e grado del giudizio di 
ottenere la riapertura del proces-
so in presenza. 
Prevale invece su tutto, nel ragio-
namento elaborato dai giudici co-
stituzionali, «il dovere di salva-
guardare la dignità umana», che 
impone allo Stato italiano di ac-
certare con un processo se sia sta-
to commesso da parte di agenti 

pubblici il reato di tortura che ha 
una «radicale incidenza» proprio 
su questo bene indisponibile. 
Ecco, dunque, le motivazioni che 
hanno indotto la Corte a rendere 
possibile la celebrazione di un 
processo penale che si era arena-
to a causa dell’impossibilità di 
notificare l’imputazione ad accu-
sati che per altro, verosimilmen-
te, sono già informati ma non so-
no stati raggiunti a causa 
dell’ostruzionismo delle autorità 
del Cairo, le quali non hanno mai 
fornito i loro indirizzi. 
La decisione che ha restituito la 
speranza di ottenere finalmente 
verità e giustizia ai familiari del 
giovane ricercatore friulano, 
scomparso il 25  gennaio del 2016 
e ritrovato senza vita dieci giorni 
dopo,  risale come detto al 27 set-
tembre scorso. Ora, con il deposi-
to della sentenza  firmata dal giu-
dice costituzionale Stefano Petit-
ti, il Gup di Roma Roberto Ranaz-
zi potrà riaprire il dibattimento e 
disporre un nuovo rinvio a giudi-
zio davanti alla Corte d'assise di 
Roma per il generale Sabir, i co-
lonnelli Kamal e Helmi, il maggio-
re Sharif.  Che quindi potranno es-
sere processati “in assenza”. Un 
passo che a questo punto, dopo 
sette anni di dolorosa attesa, i ge-
nitori di Giulio, la signora Paola 
Deffendi e  il signor Claudio, spe-
rano sia compiuto entro la fine 
dell'anno.  
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Dall’Italia
IL CASO DI FIESOLE 

Festa di Natale, 
il dietrofront 

Nessuna cancellazione del 
Natale, nessuna nuova “fe-
sta d’inverno”. Dopo giorni 
di polemiche, è stata una 
nota dello stesso Istituto 
universitario europeo a chiu-
dere il caso. «Contrariamen-
te a quanto riportato da al-
cuni organi di stampa, non è 
mai stata prevista l’elimina-
zione della celebrazione del-
le feste religiose presso 
l’Istituto» ha spiegato l’ate-
neo, in una nota sul suo si-
to ripresa dall’agenzia Sir. 
L’ìpotesi allo studio, che 
aveva scatenato un polve-
rone, voleva introdurre la Fe-
sta d’Inverno, «per non di-
scriminare nessuno», par-
tendo da un concorso che 
aveva l’obiettivo di rinomi-
nare la festività, in nome di 
una presunta maggiore in-
clusione. Ora l’istituto ha fat-
to sostanzialmente dietro-
front. 

LA FONDAZIONE 
“Bambino Gesù”, 
Onesti raddoppia 
Il segretario di Stato vatica-
no, cardinale Pietro Parolin, 
ha comunicato il rinnovo del 
consiglio direttivo della Fon-
dazione Bambino Gesù, l'en-
te filantropico che ha il com-
pito di sostenere la missione 
e i progetti speciali dell'ospe-
dale pediatrico della Santa 
Sede. Tiziano Onesti, dal 1° 
aprile scorso alla guida 
dell'ospedale, assume l'inca-
rico di presidente anche del-
la Fondazione. I membri del 
consiglio direttivo sono Mo-
roello Diaz della Vittoria Pal-
lavicini, Maite Bulgari, Bene-
detta Geronzi, Ernesto 
Füstenberg Fassio, Sergio 
Marullo di Condojanni, Gio-
vanni Malagò. 

L’INIZIATIVA DI LEGO 

Mattoncini dono 
per i bimbi malati 
Anche per questo Natale, il 
Gruppo Lego pensa ai bam-
bini in difficoltà con la cam-
pagna #BuildToGive (le-
go.com/BuildtoGive) giunta 
al settimo anno. L’iniziativa 
porterà un sorriso a oltre due 
milioni di bambini nel mondo, 
tra ospedali, orfanotrofi o co-
munità bisognose. In Italia, 
dove l’azienda dei mattonci-
ni ha come partner la Fonda-
zione Abio Italia onlus per il 
bambino in ospedale, saran-
no donati oltre 281mila set.

ALESSIA  GUERRIERI 
Roma 

Il principio «di non appaga-
mento», faro anche della fon-
datrice Luigia Tincani, ac-

canto alla «contaminazione» so-
no le parole chiave che hanno 
permesso all’università Lumsa 
di crescere costantemente in 
questi anni, investendo sulla sfi-
da dell’innovazione per fare del 
percorso universitario una 
«esperienza» di cultura. L’inau-
gurazione dell’anno accademi-
co nell’ateneo di Borgo Pio, 
l’84esimo dalla sua fondazione, 
è un’occasione per fare un bi-
lancio e aprirsi alle nuove neces-
sità formative di una società che 
cambia. Attualizzazione, insom-
ma, senza dimenticare i valori 
di fondo a cui si ispira l’ateneo.  
La Lumsa è «un’università pub-
blica ed è un’università cattoli-
ca - ricorda il rettore Francesco 

Bonini - Questo significa che oc-
corre avere una chiara ispirazio-
ne, ma spenderla in un sapere 
critico e in un sapere creativo. 
Che è quello che chiedono gli 
studenti di oggi». L’università 
non è soltanto «un diplomificio, 
ma è anche un’esperienza cul-
turale e formativa» che dura tut-
ta la vita. Ecco perché lo scorso 
anno, aggiunge Bonini, «abbia-
mo deciso di aggiornare tutti i 
corsi alle prospettive di digitaliz-
zazione ed intelligenza artificia-
le. Con risultati confortanti, su 
cui occorre insistere. Del resto, 

il futuro delle scienze umane e 
sociali, il nostro campo d’elezio-
ne fin dalla fondazione, sta pro-
prio qui. In questa contamina-
zione, che stiamo sperimentan-
do in diversi campi».  
Una formazione integrale al 
centro anche del messaggio ar-
rivato da papa Francesco per 
l’occasione, tramite il segretario 
di Stato vaticano cardinale Pie-
tro Parolin. «Il Santo Padre in-
coraggia a proseguire l’impor-
tante opera di formazione inte-
grale della persona umana», so-
no le parole lette dal cardinale 
Giovanni Lajolo presidente del 
cda dell’università, insieme 
all’augurio per «una fruttuosa at-
tività didattica che favorisca la 
diffusione della cultura ispirata 
ai valori cristiani».  
Attività didattica che deve esse-
re orientata anche all’interna-
zionalizzazione. Proprio per 

questo, la ministra dell’Univer-
sità e Ricerca Anna Maria Berni-
ni, non parla di ritorno dei cer-
velli ma di attrattività dei cervel-
li.  «Va bene che i nostri studen-
ti vadano all’estero, così da con-
dividere le loro esperienze - sot-
tolinea - È giusto farli partire, ma 
serve anche farli tornare. Il no-
stro compito è quello di rende-
re il ritorno meritevole di essere 
vissuto, dare loro opportunità 
qui».  Ad animare la prolusione  
“Il lato oscuro dei dati: l’infode-
mia” tenuta da Antonello Ma-
ruotti, ordinario di statistica al-
la Lumsa, le probabilità circa il 
trasferimento di Romelu Luka-
ku alla Roma per  dimostrare che 
«tutti i giorni siamo sommersi 
dai dati che ci raccontano una 
storia, ma dobbiamo avere le 
competenze adeguate per sa-
perla leggere». 
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La ministra Bernini: 
è giusto far partire 
i nostri studenti, 

ma anche farli tornare. 
Diamo ai ragazzi 

nuove opportunità

Gratteri all’Università Cattolica: 
«La mafia stragista ha fallito»

AVVENIRE E I COLLEGIL’INCONTRO

La droga, i subappalti, il contante. Sono questi e sono 
tanti i canali con cui le mafie oggi penetrano la società 
e fanno affari a nove zeri. Ne ha parlato il procuratore 
capo di Napoli, Nicola Gratteri, agli studenti 
dell'Università Cattolica, nell'incontro organizzato da 
Avvenire insieme ai Collegi dell'ateneo. «La storia 
dimostra che la mafia stragista, guidata e 
rappresentata da Totò Riina, ha fallito perché non aveva 
un progetto a lungo termine», ha spiegato Gratteri. 
«Oggi il modello vincente è quello ‘ndranghetista».

 
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 
e-mail: buonenotizie@avvenire.it  

necrologie@avvenire.it 
per fax allo (02) 6780.446; 

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30.  

€ 3,50 a parola + Iva 
Solo necrologie:  

adesioni € 5,10 a parola + Iva; 
con croce € 22,00 + Iva;  
con foto € 42.00 + Iva; 
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LA RIFLESSIONE 

Genitori della scuola paritaria: liberi di educare per educare alla “libertà”
Una delle domande che più di fre-

quente i docenti e i dirigenti sco-
lastici si sentono rivolgere da stu-

denti e genitori è “A che cosa serve?”. Ora 
il quesito avrebbe senso se riguardasse 
uno strumento, un oggetto, un mecca-
nismo non bene identificabile. Sarem-
mo nell’ambito di una sensata richiesta 
sul piano pratico. Le cose invece si com-
plicano terribilmente quando la que-
stione riguarda sfere dell’astratto o, più 
genericamente, dell’immateriale, come: 
“A che cosa serve il latino?  A che cosa 
serve la geografia? A che cosa serve la 
geometria?”. Domande che in passato 
sarebbero state considerate decisamen-
te sciocche e che stupiscono non poco 
noi genitori di Agesc, impegnati da sem-
pre sul piano della cultura come impre-
scindibile esperienza per la formazio-
ne critica della persona. Ma oggi la que-

stione si fa seria, perché nell’era dell’Uti-
le come “fine, mezzo e strumento” è dif-
ficile rispondere a domande che rivela-
no la distanza siderale di chi le pone dal 
mondo della cultura e dell’educazione.  
Eh, già, perché domandarsi a che cosa 
serve il “sapere” significa non esser in 
grado di cogliere il valore dell’esperien-
za intellettuale e cognitiva che quel sa-
pere è in grado di offrire e ricondurre 
la conoscenza al mero e scheletrico pa-
rametro del suo valore d’uso. E questa 
è la vicenda che possiamo definire “ca-
duta nel post-moderno”. Infatti, già nel 
1979 Jean François Lyotard, nel cele-
berrimo saggio La condizione postmo-
derna affermava che il sapere sarebbe 
stato ridotto al livello di ogni altra mer-
ce e sarebbe stato valutato solo per il 
suo valore d’uso.  
Come dunque proporre un’alternativa, 

che non sia di opposizione e resistenza, 
che non sia di timorosa conservazione, 
né di preoccupata difesa, ma di propul-
sivo e dinamico rovesciamento di que-
sto modo di porsi di fronte al sapere? 
Ebbene, non ci sono, a nostro giudizio, 
alternative alla convinzione che il sape-
re sia prima di tutto una “educazione al-
la libertà”, e soprattutto alla libertà del 
pensiero, della parola e della coscienza, 
che del pensiero e della parola è la se-
de. Quella domanda iniziale deve ave-
re perciò una risposta che ne destruttu-
ra il significato: non 
dobbiamo chiederci 
“a cosa serve”, ma 
“quale significato ha” 
e in tal senso il latino 
(e il greco), la geogra-
fia e la geometria, ma 
anche la storia e l’in-

glese, l’italiano e la chimica, sono cock-
tail di esperienze cognitive che danno 
sapore alla vita. Riusciamo a ricostruir-
lo, a rivivificarlo in quel particolare labo-
ratorio che è la scuola? Noi crediamo di 
sì, lo stiamo sperimentando nella scuo-
la pubblica paritaria che pone al centro 
dell’educazione la persona, non come il 
principe da servire o l’idolo da adorare, 
magari solo a parole, ma come l’inter-
locutore di un dialogo nel quale non so-
lo il discente, ma il docente stesso cre-
sce e matura, perché il sapere è vissuto 

come veicolo di espe-
rienza critica e consa-
pevolezza etica. 
Ma è evidente ormai 
che alcune discipline 
trovano il significato 
della loro presenza 
solo nelle coscienze 

che sanno guardare lontano, che temo-
no l’asservimento delle menti al pre-
confezionato, al pre-disposto, al pre-
definito e vivono e pensano la scuola 
come occasione per allargare il com-
passo dell’orizzonte, quelle coscienze 
che l’Agesc raccoglie intorno a sé e in-
coraggia. Troverà questa testimonian-
za ascolto nelle stanze del potere? Sa-
remo in grado di superare le chiusure 
di una cultura ottocentesca che vede 
nelle scuole pubbliche paritarie, non 
un serio e credibile versante della scuo-
la pubblica della Repubblica, ma uno 
spazio di privilegiata gestione dell’edu-
cazione politicamente protettiva? Sarà 
in grado il Politico di comprendere che 
“senza oneri per lo stato” non significa 
tanto che “lo Stato non deve”, ma che lo 
Stato “può con legittima e motivata 
scelta” sostenere anche economica-

mente le frontiere della libertà educa-
tiva? O dovremo attendere il default del 
sistema, per comprendere che ormai 
siamo nel XXI secolo? Se non ora, 
quando la libertà della coscienza sarà 
considerata il cuore della libertà edu-
cativa e il motivo fondante di un siste-
ma misto nel quale stato e privati, con-
corrano a dare energia culturale alla 
Repubblica? Non si tratta di una scelta 
politica o, peggio, ideologica, ma di una 
presa d’atto: la libertà non si costruisce 
con prediche e proclami, ma con il suo 
quotidiano esercizio nella sfida educa-
tiva, quella sfida che oggi ogni compa-
gine statale deve affrontare, a pena di 
soccombere di fronte alle tecnologie 
nelle mani di chi dell’educazione non 
sa che farsene, anzi le teme e spesso la 
critica, la deride, la insulta. 
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Alla vigilia del 
Consiglio Nazionale di 
Roma, l’Associazione 

si interroga 
sull’“utilità” del sapere

Cannabis light,  
il Tar non vede 

rischi per la salute

Il Tar del Lazio ha confermato la sospensione del Decreto 
con cui il Ministero della Salute inseriva il cannabidiolo (Cbd) 
tra i medicinali che contengono sostanze stupefacenti. 
L’effetto di questa decisione è che i prodotti orali contenenti 
cannabis light restano consentiti. L’udienza per la decisione 
di merito è stata fissata per il prossimo 16 gennaio. I giudici 

con la loro ordinanza hanno accolto le richieste cautelari 
proposte da Ici (Imprenditori Canapa Italia). “La motivazione 
- scrivono - appare non sufficientemente chiara in ordine al 
dirimente profilo degli accertati concreti pericoli di 
induzione di dipendenza fisica o psichica”. Il Tar non ha 
rilevato “un immediato rischio per la salute pubblica”.

LA VICENDA 

Ucciso 
nel 2016 
al Cairo

Giulio Regeni, 
dottorando di 
Cambridge, fu rapito 
al Cairo il 25 gennaio 
2016, mentre 
conduceva delle 
ricerche sui 
sindacati egiziani 
indipendenti. Il suo 
corpo fu ritrovato 
abbandonato in 
strada il 3 febbraio, 
poco lontano da una 
centrale dei servizi 
segreti del regime, 
con evidenti segni di 
sevizie. Le autorità 
parlarono di 
“incidente stradale”, 
ma la procura di 
Roma fece emergere 
le responsabilità di 4 
ufficiali.

L’INAUGURAZIONE DELL’ANNO ACCADEMICO 

«L’ateneo, esperienza culturale» 
Il rettore della Lumsa, Bonini: siamo una realtà pubblica e insieme cattolica


